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Pontificale in Duomo 
per l’Immacolata
Lunedì 8 dicembre la Chiesa celebra la solennità dell’Im-
macolata Concezione della Beata Vergine Maria. Fin dai 
primi secoli la Chiesa ha formulato nella preghiera «San-
ta Maria Madre di Dio» l’essenza della sua fede intor-
no alla Vergine, espressa solennemente in particolare 
nel Concilio di Efeso nel 431. Sant’Ireneo aveva «pre-
conizzato» l’Immacolata Concezione di Maria quando 
salutava in lei la «Nuova Eva». Soltanto nel secolo XV 
la Chiesa l’ha dichiarata formalmente nella liturgia, fin 
che fu definita come dogma da Pio IX (1854). 
Nel Duomo di Milano l’arcivescovo, monsignor Mario 
Delpini, presiederà il Pontificale alle 11: diretta su Tele-
nova (canale 18 del digitale terrestre), sul portale 
www.chiesadimilano.it e youtube.com/chiesadimilano; 
saranno attivi i servizi di interpretariato in Lis e di sot-
totitolazione. Altre celebrazioni in Cattedrale sono in 
programma alle 7, alle 8, alle 9.30, alle 12.30 e alle 17.30; 
alle 10.25 le Lodi mattutine e alle 16.30 i Vespri con la 
Processione mariana. 
Nella basilica di Sant’Ambrogio, invece, la solennità sa-
rà celebrata nella Santa Messa capitolare in lingua lati-
na presieduta alle 12 dall’abate, monsignor Carlo Fac-
cendini; altre Sante Messe sono in programma alle 9, 
alle 10.30 e alle 19; alle 17.30 il solenne canto del Ve-
spro.
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Colombo: «Quell’invincibile desiderio di bene»
DI DELFINA COLOMBO * 

Il Discorso alla città dell’arcivescovo
Delpini richiama una delle parabole
più note, quella della casa costruita

sulla roccia contrapposta a quella costrui-
ta sulla sabbia. Il messaggio descrive quel-
le che il vescovo chiama «le pericolose 
crepe della casa comune» individuando 
con estrema chiarezza e drammaticità i 
mali che affliggono la nostra società, la 
nostra città. 
La povertà educativa, accompagnata 
dall’incapacità degli adulti di trasmette-
re il valore e il senso dell’esistenza, co-
struisce una paura del futuro per le nuo-
ve generazioni. 
La crisi del sistema di Welfare in cui «il 
privato fa della salute un affare e il pri-
vato non profit in ambito sociosanitario 
si sente spesso ignorato e mortificato» ri-
schia di vanificare l’universalità del dirit-

to alla salute tutelato dalla Costituzione. 
L’allungarsi dei tempi delle liste d’attesa 
costringono chi se lo può permettere a 
pagare le prestazioni sanitarie e condan-
nano una percentuale di persone sempre 
in aumento a rinunciare a curarsi. 
Un sistema carcerario divenuto ormai ri-
cettacolo di gran parte della marginalità 
sociale senza investimenti e strutture che 
vanifica ogni qualsivoglia finalità riedu-
cativa per perdersi in normative repres-
sive che non fanno altro che produrre re-
cidive nel compimento dei reati. 
Un capitalismo malato al servizio dell’in-
dividualismo che continua a creare ini-
quità e disuguaglianze in cui i bisogni 
primari della casa, del lavoro e della so-
cialità vengono trascurati sull’altare del-
la finanza. 
In questi scenari inquietanti l’arcivesco-
vo richiama ognuno di noi alla propria 
responsabilità personale, ci richiama ai 

doveri comuni verso la nostra città, ver-
so il luogo della convivenza degli esseri 
umani. 
Mons. Delpini ci invita a guardare alla 
speranza possibile che nasce dalla forza 
della testimonianza corale di tante per-
sone che, fondandosi sui valori evange-
lici, cercano di fare il loro dovere «di met-
tere mano all’impresa di aggiustare il 
mondo».  
Una città piagata da molte sofferenze, 
manchevolezze, errori, che non potreb-
be andare avanti se le persone si sottraes-
sero alle loro responsabilità a cui li ri-
chiama la loro coscienza di cristiani e di 
cittadini. Sono coloro che, come scrive 
l’arcivescovo, «sono animati da una pas-
sione per il bene comune e avvertono la 
vocazione alla solidarietà come fattore 
irrinunciabile per la loro coscienza, cu-
stodiscono principi di giustizia, pensie-
ri di saggezza, consapevolezza delle pro-

prie responsabilità e 
non sarebbero in pace 
con sé stessi se si acco-
modassero nell’indiffe-
renza»: non superuomi-
ni o superdonne, perso-
ne normali, fallibili co-
me tutti, capaci di ama-
re e di soffrire. 
In fondo è il ritratto de-
gli ottant’anni di storia della nostra as-
sociazione composta di persone, lavora-
tori, padri e madri di famiglia che cerca-
no ogni giorno di vivere i valori che han-
no appreso dai loro genitori, nelle loro 
comunità ecclesiali e civili, nella vita as-
sociativa. 
Persone che sanno coltivare «quell’invin-
cibile desiderio di bene, quel senso di re-
sponsabilità, quella disponibilità ad af-
frontare anche fatiche e sacrifici», «che 
permette alle comunità di dirsi tali per-

ché in esse circola, anche in 
forma imperfetta, l’ispirazione evangeli-
ca a farsi prossimo gli uni gli altri e a cer-
care di costruire un mondo migliore». 
Il messaggio dell’arcivescovo che rico-
nosce «nella fede cristiana un fondamen-
to necessario per la speranza e una mo-
tivazione decisiva per l’impegno» ci rin-
cuora in questi tempi inquieti spronan-
doci a proseguire il difficile «cammino 
del giusto». 

*presidente Acli milanesi

Delfina 
Colombo, 
presidente 
Acli milanesi

Responsabili per la casa comune
«Ma essa non cadde»: il Discorso alla città dell’arcivescovo pronunciato il 5 dicembre nella basilica di Sant’Ambrogio

L’arcivescovo Delpini mentre pronuncia il Discorso alla città (foto Cherchi)

«La casa non cade perché ci sono persone che si fanno avan-
ti per aggiustarla e per renderla abitabile. Nel nostro con-
testo culturale contemporaneo, detto post-moderno, chi as-

sume responsabilità avverte di essere circondato da uno scetticismo 
che si esprime in vari modi: l’afasia sul senso della vita, la convin-
zione dell’inutilità di essere fiduciosi, la professione di agnostici-
smo come sintomo di intelligenza. Ma la casa non cadrà perché ci 
siete voi, responsabili delle istituzioni, sindaci, forze dell’ordine, ma-
gistrati, imprenditori, medici, educatori, donne e uomini, anziani, 
adulti e giovani, voi tutti che vi fate avanti ogni giorno e che met-
tete mano all’impresa di aggiustare il mondo». Lo ha detto l’arci-
vescovo, mons. Mario Delpini, nel Discorso alla città, dal titolo Ma 
essa non cadde. La casa comune, responsabilità condivisa, pronunciato 
venerdì 5 dicembre nella basilica di Sant’Ambrogio, davanti alle au-
torità, civili, economiche, militari e religiose.  
«La casa non cadrà perché ci siete voi, uomini e donne pensosi, ap-
passionati al cammino dell’umanità e al destino di questa città e di 
questa terra. Ci siete voi, fieri di fare il bene, che trovate insoppor-
tabile il malaffare e l’indifferenza, l’egoismo e la rassegnazione». 
Milano Sette approfondisce il Discorso in questa pagina e nella 2.

De Bortoli. «Si sta perdendo 
il significato di cittadinanza»
DI PINO NARDI 

«Mi ha colpito moltissimo
quando sostiene che noi ri-
schiamo di non far sentire 

più cittadini i milanesi. Questo è un av-
vertimento accorato dell’arcivescovo, che 
tra l’altro poi invita tutti a farsi parte di-
ligente della metropoli. L’idea che ci si di-
sinteressi della casa comune, della sua 
stabilità, del suo modo di crescere: è que-
sto il pericolo di una perdita del signifi-
cato reale della cittadinanza, a maggior 
ragione per un cattolico». Lo sostiene Fer-
ruccio de Bortoli, editorialista del Corrie-
re della Sera, commentando il Discorso 
alla città di mons. Mario Delpini. 
L’arcivescovo parla di una generazione 
che ha paura del futuro e si rifugia 
nell’isolamento o nella violenza. Gli 
adulti sono testimoni credibili? 
«Nel Discorso c’è un’accusa velata - affet-
tuosa se vogliamo - anche alla mia gene-
razione. Avete fatto fino in 
fondo il vostro dovere di pa-
dri e di madri? La risposta è 
no. Se i nostri figli - che tra 
l’altro sono pochi - sono co-
sì fragili e a volte si sentono 
abbandonati ed esclusi dalla 
società, forse qualche respon-
sabilità l’abbiamo».  
Città che non vogliono cit-
tadini, a partire dal costo 
delle case. Lei ha scritto che 
la metropoli «è vittima del 
proprio successo». È il fallimento del 
modello Milano? 
«No, non credo che sia il fallimento del 
modello Milano, che è quello dell’acco-
glienza e della possibilità offerta a tutti 
(purché vogliano lavorare, studiare, intra-
prendere) di formarsi il proprio futuro e 
di avere successo, di poter essere prota-
gonisti della società. Penso che ci sia sta-
ta una distorsione del modello Milano, 
un eccesso di alcuni aspetti legati soprat-
tutto alla sua internazionalizzazione. 
Quando l’arcivescovo parla di questo sen-
so di non cittadinanza, penso che sia le-
gato anche al fatto che per esempio a Mi-
lano - lo potete constatare - aprono tan-
tissimi posti bellissimi, visti da fuori, nei 
quali i milanesi non entreranno mai, per-
ché non potranno permetterseli».  
Milano capitale di una finanza che è al 
servizio dell’individualismo. Delpini 
parla di capitalismo malato e sottoli-
nea l’ingente afflusso di denaro spor-
co. La città ha gli anticorpi? 
«Milano ha sempre avuto gli anticorpi 
per reagire. Però negli ultimi tempi ha 
mostrato una porosità soprattutto a nuo-
vi fenomeni di grande criminalità specie 
internazionale che dovrebbe preoccupar-
ci. Dopodiché il giudizio sul capitalismo 

di Delpini è fin troppo severo. Abbiamo 
comunque ancora, per fortuna, un’im-
prenditoria che ha un senso di respon-
sabilità sociale, che quindi è protagoni-
sta del Welfare. E soprattutto anche un 
privato sociale estremamente importan-
te, il volontariato che si sente estraneo, a 
volte non rappresentato. È come se ci fos-
se una frattura tra la Milano solidale e 
quella del successo, dell’internazionaliz-
zazione, del trionfo della finanza». 
Molti rinunciano a curarsi per proble-
mi economici, per liste di attesa lun-
ghissime, nonostante le eccellenze di 
Milano e Lombardia. Il modello sani-
tario lombardo va rivisto? 
«Indiscutibilmente sì. Personalmente 
non sono d’accordo che tutto debba es-
sere pubblico, ma c’è stato un eccesso di 
presenza privata. Questo modello lom-
bardo, più che milanese, presenta alcu-
ne criticità come le liste d’attesa molto 
lunghe. Al di là di quello che accade real-

mente nel sistema sanitario 
(perché noi comunque ab-
biamo un sistema di straordi-
naria qualità) molti non si 
sentono più cittadini in que-
sta città e di non poter avere 
in futuro più accesso alle cu-
re di cui hanno bisogno. È an-
che un sintomo della fragili-
tà di una società che è sem-
pre più anziana». 
L’arcivescovo definisce quel-
la del carcere una situazio-

ne intollerabile. Quali risposte si pos-
sono dare? 
«Intanto di fare delle carceri un’emergen-
za, mentre non lo è mai stata. Ce ne oc-
cupiamo, tutti sono d’accordo, ma poi 
nessuno si prende la responsabilità po-
litica di attuare qualcosa. Forse le carce-
ri vanno sfoltite, ma politicamente non 
credo che ci sia la possibilità quantome-
no di un indulto. Tutte quelle persone re-
stando in carcere rischiano di avere una 
recidiva superiore, di uscire e poi di tor-
nare a delinquere. Tra l’altro la nostra so-
cietà è molto diversa da quella degli an-
ni Sessanta e Settanta, nella quale maga-
ri un indulto era più facile, più politica-
mente percorribile. Adesso però ci affidia-
mo a una rete: facendo volontariato ve-
do tantissime persone e associazioni che 
si occupano del dramma delle carceri». 
Di fronte a questa situazione l’arcive-
scovo ha parole di speranza sollecitan-
do tutti a farsi avanti...  
«Quella parte è bellissima. Trovo che que-
sto messaggio di Sant’Ambrogio sia uno 
dei migliori scritti e pronunciati dall’ar-
civescovo. C’è per ognuno di noi un im-
pegno a farci avanti. Purtroppo vediamo 
una società nella quale spesso si fanno 
molti passi indietro».

Ferruccio de Bortoli

Tossani. «Farsi avanti 
per incontrare il prossimo»
DI ERICA TOSSANI * 

Qualcosa risultava familiare. Mol-
to familiare. Sin dal primo ascol-
to. Ho lasciato vagare un po’ la 
memoria. Ho riletto il testo. E 

finalmente ho colto l’assonanza.  
Nel Discorso alla città che venerdì 5 
dicembre monsignor Mario Delpini ha 
indirizzato a Milano, risuona l’eco di 
una memorabile indicazione affidata, 
quarant’anni fa, dall’arcivescovo 
dell’epoca alle comunità diocesane, e 
più in generale ai territori ambrosiani 
dell’epoca. Tutto è pilotato da un ri-
flessivo: precisamente, la forma rifles-
siva del verbo «fare». Che nel 1985 il 
cardinale Carlo Maria Martini utilizzò 
sin dal titolo della lettera pastorale «al 
clero e ai fedeli» sul tema della carità. 
E che torna nella seconda parte del Di-
scorso alla città 2025. Cambiano le 
epoche, si evolvono e si complicano le 
sfide, ma per il cristiano in-
teressato a sintonizzare la 
«Città dell’uomo» sulle fre-
quenze della «Città di Dio», 
per il cittadino alle prese 
con «il fascino e il rischio 
della democrazia», è sem-
pre tempo - per dirla con 
l’arcivescovo dei nostri gior-
ni - di «responsabilità per-
sonale». 
«Farsi prossimo»: era il 1985 
e il cardinal Martini insegnò 
a una generazione, a una città, a un’in-
tera Diocesi, che l’esigenza storica del-
la carità scaturisce da un impulso spi-
rituale che si fa prassi pastorale, civica, 
organizzativa. La lotta alle ingiustizie, 
il contrasto delle povertà, la sollecitu-
dine per le solitudini, la costruzione 
della pace richiedono prima di tutto 
un movimento interiore, un supera-
mento di abitudini, di tradizioni, di 
convenienze, di paure escludenti, una 
conversione rispetto a letture prefabbri-
cate, se non ideologiche della cronaca 
e della storia, che impediscono a cia-
scuno di noi di scoprirci prossimi a co-
loro che incrociamo «mezzi morti» lun-
go le nostre strade. Siamo chiamati non 
ad adattare un presunto «prossimo» al-
le nostre visioni del mondo e ai nostri 
interessi, più o meno generosi e legit-
timi, ma a farci prossimi: dunque ad 
approssimarci agli scartatati e ai basto-
nati che potremmo comodamente 
scansare, lungo il tragitto della nostra 
esistenza, e di cui invece siamo esorta-
ti a scorgere, sotto la maschera di san-
gue e di abbandono, il volto di fratel-
lo e di sorella. 
Chiamati ad approssimarci. Dunque a 
«farci avanti». A compiere il primo pas-

so, decisivo per quanto piccolo, in di-
rezione di una convivenza possibile, 
di una società armonica, di una comu-
nità accogliente. Di una città che mo-
nitora le crepe, compone le fratture, 
previene i cedimenti dell’edificio del 
bene comune che tutti abitiamo (e che 
tutti dovremmo sforzarci di custodi-
re). Nel Discorso 2025 l’arcivescovo 
Delpini chiama a testimoni figure or-
dinarie, non eccezionali o eroiche del-
le nostre comunità (una coppia di spo-
si, una giovane sindaca, l’educatore, la 
responsabile del carcere, il commercia-
lista e l’avvocato, l’operatore della sicu-
rezza, l’imprenditrice, il politico, il gio-
vane, infine il cittadino comune) per 
dire che è compito e possibilità di tut-
ti e di ciascuno evitare le «minacce di 
crolli». E mettere mano «all’impresa di 
aggiustare il mondo». 
Il movimento riflessivo, il «farsi» (far-
si prossimo, farsi avanti) che richiede 

in origine un lavoro interio-
re, su noi stessi, diventa 
dunque proiezione di con-
sapevolezze e di energie ri-
volte alla città, condivise (al-
meno potenzialmente) con 
tutta la società. Un riflessi-
vo che diventa collettivo. In 
fondo è ciò che Caritas pro-
va a fare da sempre: non or-
ganizzare una batteria sepa-
rata di specialisti dell’ascol-
to e della solidarietà, ma 

provocare l’intera comunità a farsi ca-
rico della carità. E di ogni possibile for-
ma di fraternità. 
Minacce di crolli, a dire il vero, gli ope-
ratori e i volontari Caritas ne registra-
no tutti i giorni. Quelle denunciate da 
monsignor Delpini. E molte ulteriori: 
il lavoro povero se non schiavistico, 
politiche e burocrazie che ledono la di-
gnità dei migranti, l’azzardo che illu-
de e strangola anzitutto i poveri, lo stig-
ma e l’abbandono cui sono condanna-
te le persone con malattia mentale, l’ol-
traggiosa tratta di esseri umani, l’atti-
tudine alle violenze di genere e intra-
familiari… Sono solo alcuni esempi: il 
catalogo dei mali del nostro tempo, 
anche nella nostra città, non è un elen-
co breve. Ma - benché non sia cultura 
dominante - Caritas è testimone anche 
del «farsi avanti» che scaturisce per ra-
gioni insondabili e imprevedibili nei 
percorsi di vita di tante persone, e au-
torizza a confidare in un domani più 
umano. Alla fine di un anno giubilare 
in cui siamo stati pellegrini di speran-
za, cerchiamo la roccia della fede e del-
la fraternità, su cui fondare la casa co-
mune: non è facile, non è impossibile. 

* direttrice Caritas ambrosiana

Erica Tossani
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DI PINO NARDI 

«L’impressione del crollo
imminente della civiltà, 
della rovina disastrosa 

della città segna non raramente an-
che la storia di Milano. Possiamo 
anche oggi riconoscere segni 
preoccupanti e minacce di crollo 
e possiamo domandarci: veramen-
te il declino della nostra civiltà è 
un destino segnato? Ci sarà una 
reazione, una volontà di aggiusta-
re il mondo, un farsi avanti di uo-
mini e donne capaci di sognare, di 
impegnarsi, di contribuire a una 
vita migliore per la casa comune?». 
Sono le domande che si pone 
mons. Mario Delpini nel Discor-
so alla città, pronunciato venerdì 
5 dicembre nella basilica di 
Sant’Ambrogio, davanti alle auto-
rità civili, militari, agli esponenti 
del mondo economico e sociale 
di Milano e della Diocesi. 
Ma essa non cadde. La casa comune, 
responsabilità condivisa è il titolo 
scelto dall’arcivescovo per lancia-
re un monito alle coscienze, di 
fronte a tempi così difficili, ma an-
che delineare un futuro di speran-
za grazie all’impegno quotidiano 
di tutti per il bene comune. «Per 
Ambrogio - dice Delpini - ciò che 
caratterizza i cristiani è la fede, la 
decisione di porre Gesù, Figlio di 
Dio, come fondamento per una 
costruzione che non solo sappia 
resistere alle tempeste, ma possa 
anche trovare nuova vitalità, sere-
nità, speranza. Rinnovo anch’io la 
mia professione di fede oggi, e con-
divido con tutti gli uomini e le 
donne di buona volontà la mia let-
tura delle minacce e delle ragioni 
della fiducia». 
Le cinque minacce 
Lucida l’analisi dell’arcivescovo: 
indica cinque minacce «che insi-
diano la casa comune. Il rischio 
non è che ne venga un qualche 
danno che poi si potrà riparare. Il 
rischio è quello di essere tutti tra-
volti da un crollo rovinoso che la-
scerà solo macerie. Il sistema nel 
suo complesso sembra minaccia-
to di crollo». 
Primo segnale: una generazione 
che non vuole diventare adulta per 

paura del futuro. «La crisi demo-
grafica è cronica e sembra irrime-
diabile», sottolinea, mettendo in 
rilievo la responsabilità educativa 
degli adulti. «La generazione adul-
ta dovrebbe rendersi conto che con 
il suo stile di vita e con il tono dei 
suoi discorsi non trasmette ai gio-
vani buone ragioni per desiderare 
di diventare adulti, di fare scelte 
definitive, di formare una famiglia 
e di avere figli». 
Questo ha conseguenze sui più 
giovani, che in parte vivono un 
profondo disagio. «Accanto a ra-

gazzi e ragazze che si impegnano 
per mettere a frutto le proprie do-
ti per il bene di tutti, ci sono al-
cuni che purtroppo trasformano 
la paura della vita in minaccia e 
aggressione. Ci sono alcuni, a 
quanto sembra sempre più nu-
merosi e sempre più giovani, che 
si isolano, si arrendono, si difen-
dono a loro modo. Per alcuni la 
difesa è lo sballo, la ricerca di ar-

tificiosa eccitazione, di un ane-
stetico per l’angoscia. Una sorta 
di evasione che sviluppa dipen-
denze da droghe, dal gioco, 
dall’alcol, dal sesso». 
Secondo segnale: le città che non 
vogliono cittadini. Da tempo si 
discute di una Milano per bene-
stanti, a partire dal costo delle abi-
tazioni. «Chi cerca casa in città si 
vede chiudere la porta in faccia. 
Sembra che la città non voglia cit-
tadini. Si usano le case per fare sol-
di, invece che per ospitare perso-
ne. Forse poi i cittadini rimasti si 
lamenteranno per la mancanza di 
operai, di infermieri, di insegnan-
ti, di camerieri, di tranvieri…». 
Terzo segnale: un sistema di wel-
fare in declino. Si diffonde infat-
ti la paura di essere malati. Dice 
Delpini: «Sono in molti a denun-
ciare le crepe preoccupanti del si-
stema sanitario, dell’organizzazio-
ne della sanità, del dovere di assi-
curare il diritto alla salute». «Cer-
tamente non si può tacere il meri-
to di persone e istituzioni sanita-
rie che assicurano prestazioni di 
eccellenza», tuttavia «preoccupa-
no le liste di attesa, la dilatazione 
insopportabile dei tempi, il privi-
legio accordato a chi ricorre alla 
sanità privata a pagamento. Sono 
tutti aspetti inquietanti. Il privato 
profit fa della salute un affare. Il 
privato non profit in ambito socio-
sanitario si sente spesso ignorato 
e perfino mortificato. Gli ospeda-

li pubblici e le loro eccellenze ri-
schiano di essere screditati». 
Quarto segnale: l’intollerabile si-
tuazione delle carceri e la repres-
sione come unica soluzione. È un 
tema da sempre all’attenzione 
dell’arcivescovo. «La Costituzione 
della Repubblica italiana è tradita 
per le pessime condizioni dei car-
cerati e per la formazione e il trat-
tamento del personale della Poli-
zia penitenziaria; per la sempre 
maggiore recrudescenza delle nor-
me; per la scarsissima accessibili-
tà dei percorsi di reinserimento so-
ciale dei condannati».  
Forte la denuncia: «Le condizioni 
di squallore, di degrado e di vio-
lenza non facilitano il riconosci-
mento del male compiuto. Piut-
tosto suscitano rabbia, risentimen-
to, umiliazioni. Si può prevedere 
che persone così maltrattate in car-
cere saranno persone più perico-
lose fuori dal carcere… hanno im-
parato a odiare le istituzioni piut-
tosto che prendersi la responsabi-
lità di essere cittadini onesti». Di 
fronte al sovraffollamento che pro-
voca «condizioni di detenzione in-
sostenibili», il rimedio «non può 
essere soltanto l’incremento della 
spesa di denaro pubblico per co-
struire altre prigioni. Quando una 
società fa sì che la detenzione sia 
il modo più ovvio (e sbrigativo) 
per sanzionare reati, significa che 
non è realmente capace o impe-
gnata a prevenire i reati, a favorire 

la riparazione dei danni e a creare 
le condizioni per riportare le per-
sone alla legalità». Particolarmen-
te dolorose le «condizioni di de-
tenzione insostenibili per la con-
danna al carcere di persone segna-
te da malattie psichiatriche che in-
vece di essere curate diventano pre-
senze incontrollabili, pericolose 
per gli altri e spesso indotte a for-
me di autolesionismo e anche al 
suicidio». 
Quinto segnale: il capitalismo a 
servizio dell’individualismo e 
l’indifferenza verso l’altro. Duris-
sima la denuncia di un sistema 
economico piegato solo al profit-
to, spesso inquinato. «Nella capi-
tale finanziaria - come viene defi-
nita Milano - si riconoscono i pec-
cati capitali della finanza, intesa 
come l’astuzia di far soldi con i sol-
di. Il capitalismo malato è a servi-
zio dell’individualismo e ignora la 
funzione sociale e la responsabili-
tà morale della finanza. La città di-
venta appetibile per chi ha molto 
denaro da investire. Nel mondo in 
guerra, nel mondo ingiusto, nel 
mondo del lusso incontrollato le 
risorse finanziarie nel sistema cre-

ditizio sono impegnate in modo 
scriteriato per rendere più dram-
matica l’inequità che arricchisce i 
ricchi e deruba i poveri». 
Milano deve alzare le antenne per 
intercettare e colpire anche le con-
nivenze che permettono una pre-
senza pervasiva di capitali mafio-
si, che inquinano l’economia. «La 
città diventa appetibile per chi ha 
molto denaro da riciclare. Il dena-

ro sporco, con il suo fetore di mor-
te, invade la città grazie a persone 
contagiate dall’indifferenza, dalla 
paura o dall’avidità e propizia il 
diffondersi di virus pericolosi per 
l’economia della gente onesta». 
Perché la casa non cade 

Se queste sono le minacce, l’arci-
vescovo rilancia la necessità di un 
impegno personale e comunitario 
di tutte le persone di buona vo-
lontà: «Io mi faccio avanti». «Di 
fronte alle crepe che minacciano la 
stabilità della casa comune, si fan-
no avanti quelli che dichiarano di 
voler mettere mano all’impresa di 
aggiustare il mondo; coloro che ri-
conoscono nella fede cristiana un 
fondamento necessario per la spe-
ranza e una motivazione decisiva 
per l’impegno; coloro che sono 
animati da una passione per il be-
ne comune e avvertono la voca-
zione alla solidarietà come fatto-
re irrinunciabile per la loro co-
scienza; coloro che custodiscono 
principi di giustizia, pensieri di sag-
gezza, consapevolezza delle pro-
prie responsabilità, e che non sa-
rebbero in pace con sé stessi se si 
accomodassero nell’indifferenza». 
L’arcivescovo li indica in una cop-
pia di sposi, una giovane sindaca; 
l’educatore, il prete; la responsa-
bile del carcere; i professionisti; le 
forze dell’ordine; l’imprenditore; il 
politico; un giovane e il cittadino 
comune.

Uomini e donne 
di buona volontà

La basilica di Sant’Ambrogio affollata di sindaci, amministratori locali, autorità, realtà sociali (foto Cherchi)

Nel Discorso alla città l’arcivescovo denuncia 
le «crepe» che minano la stabilità della società, 
ma rileva che essa non crolla per la responsabilità 
di tanti che rifuggono da indifferenza e complicità

«Sembra che la città 
non voglia cittadini. 
Si usano le case 
per fare soldi, 
invece che 
per ospitare persone»

«Di fronte alle crepe che 
minacciano la stabilità 
della casa comune, 
si fanno avanti  
quelli che vogliono 
aggiustare il mondo»

Il testo disponibile in libreria 
e sul portale chiesadimilano.it 

Il testo integrale del Discorso alla città 2025,
intitolato Ma essa non cadde. La casa comune, 

responsabilità condivisa, pronunciato 
dall’arcivescovo, mons. Mario Delpini, nella 
basilica di Sant’Ambrogio venerdì scorso 5 
dicembre, pubblicato dal Centro ambrosiano (32 
pagine, 2 euro), è disponibile in libreria e si può 
acquistare online, telefonando al numero 
02.67131639 o inviando una mail a 
commerciale@chiesadimilano.it. Il testo è 
liberamente accessibile anche dal portale 
diocesano www.chiesadimilano.it.

CENTRO AMBROSIANO

Sul degrado del carcere non possiamo tacere
DI LUISA BOVE 

Mentre l’arcivescovo di Mi-
lano dalla basilica di 
Sant’Ambrogio pronuncia 

il Discorso alla città, oltre 1100 
persone affollano - a poche centi-
naia di metri - il carcere di San Vit-
tore, ignare che Delpini parli an-
che di loro.  
Nel suo messaggio ripete più vol-
te: «Non sarò complice». Lo fa se-
gnalando alcune «crepe» che dan-
neggiano la casa comune, per esem-
pio parlando dell’intollerabile si-
tuazione delle carceri, «dei carcera-
ti e del personale», ma anche del 
«degrado strutturale dei peniten-
ziari». Insomma, non si può tacere 
di fronte a certe condizioni di vita 
e di lavoro. «Non possiamo tacere: 
sia lavoratori e lavoratrici, operato-
ri e operatrici nel sistema giuridico, 

penale, penitenziario, sia cittadini 
e cristiani, perché la responsabilità 
di ciò che accade all’altro - al fratel-
lo, alla sorella -, è un compito sia 
civile sia religioso, spirituale», com-
menta Ileana Montagnini, respon-
sabile Area carcere e giustizia di Ca-
ritas ambrosiana. E aggiunge: 
«L’azione che lede il patto danneg-
gia tutti, quindi io non posso stare 
zitta, perché sono coinvolta in pri-
ma persona. L’arcivescovo sottoli-
nea come in ogni crepa ci sia una 
responsabilità condivisa e non si 
può non assumersi questa respon-
sabilità, altrimenti si passa dall’al-
tra parte, si diventa complici del 
male procurato. Il fatto che lo ripe-
ta come un monito significa che 
nessuno può dirsi estraneo». 
Delpini usa parole forti quando 
parla della «mentalità repressiva 
che cerca la vendetta piuttosto 

che il recupero». È una cultura 
diffusa che preoccupa gli opera-
tori del settore e non crea sicu-
rezza sociale... 
«Di fronte a questioni serie come il 
sovraffollamento, le tensioni, i pro-
blemi di salute fisica e mentale è 
gravissimo che la risposta attuale 
sia una progressione securitaria. 
Questa è la linea evidenziata da al-
cune leggi e circolari legislative o 
applicative che vanno verso una 
chiara deriva securitaria, quindi la 
scelta per rispondere ai problemi 
citati è quella della punizione. L’ar-
civescovo sottolinea che la risposta 
della punizione provoca “rabbia, 
risentimento, umiliazioni”. Oggi si 
sta rispondendo con dinamiche re-
pressive, sapendo tutti che questo 
non potrà che generare altre forme 
di male. È un’illusione credere che 
si possa sanare punendo. Qualun-

que genitore, insegnante, educato-
re sa che non funziona. E allora co-
me mai, se lo sappiamo, siamo ar-
rivati a una sistematizzazione 
dell’approccio punitivo? Questo è 
gravissimo e noi non possiamo sta-
re zitti». 
A San Vittore in particolare preoc-
cupa vedere in carcere persone 
malate, con problemi di salute 
mentale: sono un rischio per gli 
altri oltre che per sé stessi (auto-
lesionismo e suicidio)... 
«Chi ha una dipendenza e chi è ma-
lato deve essere curato, a prescinde-
re dallo stato in cui si trova. Non ca-
pisco perché un cittadino o una cit-
tadina affetti da un disturbo men-
tale vengono (o dovrebbero essere) 
presi in carico, mentre la persona 
detenuta no. Si ritiene invece che 
prima debba essere chiusa, punita, 
nonostante - come ricorda l’arcive-

scovo - non esista nessun fonda-
mento costituzionale in tal senso. 
Sarebbe come commettere un ille-
cito grave non rispettare la Costitu-
zione, che comunque stabilisce che 
i malati devono essere curati e que-
sto non cambia se si tratta di per-
sone detenute. Inoltre rendere il 
carcere una discarica sociale mette 
a dura prova chi deve svolgere un 

lavoro rieducativo, non si può es-
sere attrezzati per ogni emergenza 
sanitaria, di salute mentale o per 
sventare continuamente i tentativi 
suicidari. Gli agenti devono fare gli 
agenti, gli educatori devono fare gli 
educatori, non occuparsi di tutto. 
Chi lavora in carcere deve essere 
messo in condizione di farlo bene 
nel rispetto della Costituzione».

Montagnini: 
«Di fronte 
a sovraffolla-
mento, problemi 
di salute fisica 
e mentale 
è gravissimo 
che la risposta 
attuale sia una 
progressione 
securitaria»

Sanità, tra disuguaglianze e modelli di solidarietà
DI STEFANIA CECCHETTI 

Èun passaggio forte quello che 
l’arcivescovo Delpini dedica al 
tema della sanità nel Discorso 

alla città 2025: «Le liste di attesa, la 
dilatazione insopportabile dei tem-
pi, il privilegio accordato a chi ricor-
re alla sanità privata a pagamento 
sono aspetti inquietanti», ha sotto-
lineato mons. Delpini. E ancora: «Il 
privato profit fa della salute un af-
fare. Il privato non profit in ambi-
to socio-sanitario si sente spesso 
ignorato e mortificato. Gli ospeda-
li pubblici e le loro eccellenze ri-
schiano di essere screditati». 
Di questi “tre livelli” (pubblico, pri-
vato profit e privato non profit) ab-
biamo parlato con Giovanni Luc-
chini, presidente del Consorzio Far-
si Prossimo e della cooperativa Far-

si Prossimo Salute, che gestisce una 
rete di tre poliambulatori, autoriz-
zati dal Sistema sanitario anche se 
non accreditati, aperti a tre tipolo-
gie di pazienti: solventi, lavoratori 
del Consorzio e della rete Caritas e 
persone fragili. «A questi ultimi - 
spiega Lucchini - sono destinate una 
serie di prestazioni gratuite soste-
nute dalle sovvenzioni di Fondazio-
ni, di Caritas, e delle cooperative 
stesse del Consorzio». 
Un modello di sanità privata non 
profit, insomma, come se ne vedo-
no pochi, e che l’arcivescovo lamen-
ta sia poco valorizzato: «Ci siamo 
sempre dichiarati un privato con 
una funzione pubblica - conferma 
Lucchini -, con la mission di andare 
incontro alle persone, per molte del-
le quali, e sono sempre di più, an-
che pagare un ticket nella sanità 

pubblica sta diventando un proble-
ma». Secondo Lucchini è proprio il 
tema della disuguaglianza nell’ac-
cesso alle cure la “crepa” più impor-
tante nel Sistema sanitario nazio-
nale, tra quelle che mons. Delpini 
elenca, più ancora delle liste di at-
tesa. Inoltre, secondo il presidente 
del Consorzio, è assolutamente ve-
ro quanto l’arcivescovo afferma sul 
privato sociale: «È mortificato e su-
bisce la concorrenza di competitor 
molto agguerriti: i soggetti del pri-
vato profit per i quali la salute rischia 
di essere solo un grosso affare», so-
stiene Lucchini. Che però è ottimi-
sta, e pensa che sia comunque an-
cora possibile, oggi, garantire una 
certa equità nell’accesso alle cure. Il 
modello del privato sociale, a suo 
parere, sta in piedi, anche se un po’ 
a fatica.  

Lo conferma proprio l’esperienza di 
Farsi Prossimo Salute: «Dobbiamo 
confrontarci con persone che sem-
pre più spesso ci chiedono sconti o 
la dilazione dei pagamenti, penso 
soprattutto a prestazioni essenziali, 
ma costose, come quelle di odon-
toiatria, che anche nel pubblico 
hanno costi non indifferenti. Inol-
tre, paghiamo tutti i professionisti, 
che non sono volontari, e cerchia-
mo di avere i materiali più sicuri. 
Tutti costi importanti, eppure, no-
nostante le difficoltà, stiamo in pie-
di da 12 anni, durante i quali abbia-
mo fornito 2 milioni di prestazio-
ni, circa il 10% delle quali gratuite».  
«Rispetto ad altre realtà solidaristi-
che, che garantiscono prestazioni 
gratuite in virtù della disponibilità 
di medici che operano su base vo-
lontaria - precisa Lucchini -, la no-

stra sfida è diversa: riuscire, in modo 
sostenibile, a proporre prestazioni 
che riconoscano la professionalità 
di chi le eroga e siano al contempo 
soluzioni sociali, accessibili a tutti». 
L’altra grande sfida di Farsi Prossi-
mo Salute è l’attenzione alla perso-
na: «I pazienti ci scelgono non so-
lo per la convenienza, ma perché 
cercano strutture dove sentano di 
non essere considerati solo dei nu-
meri», dice Lucchini. Un’attenzio-
ne che mons. Delpini richiama nel 
suo Discorso alla città quando in-
vita a distinguere tra cura e guarigio-
ne: «Ci sono alcune patologie per 
cui le cure non sono risolutive, ma 
possono comunque aiutare il pa-
ziente a stare meglio. Al centro del-
la nostra azione ci devono essere le 
persone e non la loro malattia», con-
clude Lucchini.

Il commento di Giovanni 
Lucchini, presidente di Farsi 
Prossimo Salute, che gestisce 
ambulatori privati non profit
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Correre verso l’incontro
DI MARIO DELPINI * 

Ho incrociato il folle di Dio. Correva! Ah,
come correva? Correva, correva con tut-
te le forze. Ma io gli ho detto: «Perché cor-

ri così, folle di Dio? Da dove stai scappando? 
Chi ti sta inseguendo?». 
Soltanto gente impaurita e vile può imma-
ginare che io stia correndo per scappare. Scap-
pare da dove? Scappare da chi? Io corro e 
corro, ma non scappo: non ho paura di nien-
te. Forse perché sono folle. 
Forse voi scappate per paura del mostro che 
avete creato e che sta per inghiottirvi! Forse 
voi correte e vi agitate per scappare alla mor-
te disperata che è il vostro incubo. Io non cor-
ro per scappare dalla morte, ma per andare 
incontro alla vita! 
Io gli dico: «Allora perché corri così? Dove stai 
andando?». 
Corro, perché finalmente è arrivato! Corro 
perché non voglio perdere l’incontro. Corro 
perché la promessa si è compiuta. Corro per-
ché il futuro non può aspettare. «Ecco il tuo 

re viene, mite, seduto su un’asina e su un pu-
ledro». 
Corro per l’impazienza di incontrarlo, corro 
perché la folla numerosissima è tutta entu-
siasta per l’accoglienza. Ah! Che giorni stia-
mo vivendo! Ah! Che privilegio vivere que-
sto giorno! Corro per incontrarlo e gridare 
con tutti il nostro canto sgangherato: «Osan-
na, al figlio di Davide! Benedetto colui che 
viene nel nome del Signore! Osanna nel più 
alto dei cieli!». Corro per lui. Corri anche tu! 
Io gli dico: «Perché corri così? Sei matto? Guar-
da che si presenta in modo sospetto. Considera 
che i sapienti e i capi del popolo non si sono mos-
si e anzi sono preoccupati e infastiditi di tutta que-
sta gente che corre e schiamazza». 
Corro e non mi fermo perché la sapienza del 
sospetto puoi mangiartela a pranzo e cena, 
se vuoi essere infelice. Corro e non mi fermo, 
alla faccia dei capi del popolo. Se vuoi, imi-
tali tu, i capi e i sapienti! Quelli se ne stan-
no fermi, quelli sono seduti al tavolo a riem-
pire l’aria di parole grigie e di uno spavento 
che chiamano prudenza. Ah! Li vedo, li ve-

do affacciarsi alla finestra del palazzo: han-
no paura di perdere la poltrona! E se ne stan-
no fermi: hanno paura per il sistema che han-
no costruito e gli interessi e le prepotenze. Vie-
ne il re mite: hanno paura. Ah! Che paura 
gli arroganti vigliacchi. Perciò stanno fermi. 
Ma io corro e corro e sono impaziente di but-
tare in strada i miei stracci perché sia morbi-
do il cammino per il Signore che viene. 
 «Ma tu sei matto: perché corri così? S’è raduna-
ta una massa di fanatici, la folla numerosissima 
dei miserabili: perché corri a mescolarti a questa 
gentaglia?». 
Per questo io corro e corro: perché voglio 
mescolarmi proprio a quella gentaglia che il 
re mite ha preferito. Corro e corro: corro con 
i poveri che non ne possono più di essere 
miserabili. Perciò corrono incontro a colui 
che viene nel nome del Signore per annun-
ciare buone notizie!  
«Ma perché corri così? Non si può andare con 
più calma? Non c’è rischio di farti venire un ma-
lanno, che già hai problemi con il tuo cuore? Sei 
matto a correre così!». Si è persino arrabbiato! 

Ha parlato come parlano i folli e non tutte le pa-
role si possono ripetere, tanto meno in predica. 
Resta tu in poltrona se vuoi. Cammina tu co-
me camminano quelli che non sanno dove 
andare! Continua ad essere in ansia per la tua 
salute, tu che non sai che cosa farne. Io cor-
ro e corro, perché voglio uscire dalla melma 
delle cautele. Io corro e corro, perché mi fa 
vomitare il popolo dei vili, degli ansiosi. Io 
corro e corro perché la mia vita sia come un 
volo, un libero andare, un esagerato sogna-
re. Io corro e corro e vi lascio nella vostra pal-
ta, nella vostra desolata inutilità.  
Ho detto tante volte al folle di Dio di non corre-
re così e di non agitarsi e arrabbiarsi: fa male al-
la salute. Gli ho detto di non fare di corsa quel-
lo che si può fare con calma. Gli ho detto che so-
lo i sempliciotti si entusiasmano e fanno chiasso 
per eventi di cui si dimenticano il giorno dopo. 
Ma lui si ostina a correre, a entusiasmarsi, a fa-
re festa per il re mite che entra in città cavalcan-
do un asino. Continua a correre e correre. Che 
volete farci? È un folle! 

* arcivescovo

Nel testo proposto da monsignor Delpini 
per riflettere sul Vangelo della quarta domenica 
di Avvento, il «folle di Dio» si unisce alla folla 
gioiosa che accoglie Gesù a Gerusalemme 

L’ingresso a Gerusalemme, Duccio di Buoninsegna

La Messa prenatalizia degli universitari con l’arcivescovo 
giovedì nella basilica dei Santi Apostoli e Nazaro Maggiore

DI LETIZIA GUALDONI 

Come da tradizione ormai 
consolidata e molto ap-
prezzata, gli studenti 

universitari sono invitati a par-
tecipare alla Santa Messa pre-
natalizia, un appuntamento 
che ogni anno convoca giova-
ni, docenti e personale univer-
sitario attorno al mistero 
dell’Incarnazione. Un’occasio-
ne preziosa per pregare insie-
me e aprirsi alla speranza.  
La celebrazione sarà presiedu-
ta dall’arcivescovo, mons. Ma-
rio Delpini, e si terrà giovedì 
11 dicembre, alle ore 18.30, in 
uno dei luoghi più suggestivi e 
antichi di Milano: la Basilica 
dei Santi Apostoli e Nazaro 
Maggiore, consacrata da 
sant’Ambrogio nel IV secolo e 

considerata la prima chiesa in 
Occidente costruita a «croce la-
tina». Uno spazio carico di sto-
ria e di fede, che offrirà il con-
testo ideale per vivere il clima 
di attesa del Natale.  
La Messa prenatalizia rappre-
senta anche l’occasione in cui 
l’arcivescovo incontra gli uni-
versitari, i docenti, il persona-
le tecnico-amministrativo e i 
docenti cattolici, tutti coloro 
che frequentano e sono impe-
gnati nelle nostre università. 
L’invito, però, è rivolto a 
chiunque desideri unirsi alla 
preghiera dei giovani, con 
un’attenzione particolare ai 
fuorisede, per i quali la data 
anticipata vuole facilitare la 
partecipazione prima del rien-
tro nelle proprie città.  
«È un momento - sottolinea 

don Marco Cianci, responsa-
bile della Pastorale universita-
ria diocesana - in cui la Chiesa 
si riunisce attorno al suo pa-
store. La presenza del vescovo 
crea una dimensione dialogica 
tra il pastore e il gregge. La ce-
lebrazione diventa così un se-
gno di unità ecclesiale: parroc-
chie, associazioni, movimenti 
e collegi di ispirazione cristia-
na vivono insieme un gesto co-
mune, meditano sul mistero 
del Dio fatto uomo e si ricono-
scono parte dell’unica missio-
ne di annunciare il kerygma, 
pur nella diversità delle espe-
rienze». Per chi lo desidera, dal-
le 17.30 i cappellani universi-
tari saranno presenti in Basili-
ca per le confessioni, offrendo 
la possibilità di prepararsi al 
Natale.

A Natale i regali solidali 

Una soluzione intelligente al problema di tro-
vare idee-regalo. E un gesto di attenzione a 

persone e famiglie in difficoltà. Tornano anche 
quest’anno, per Natale, i «Regali solidali» di Ca-
ritas ambrosiana: è possibile fare donazioni con 
tagli da 20 euro (per le mense Ca-
ritas), 40 euro (accoglienze not-
turne) e 60 euro (aiuti alimenta-
ri); si ottengono in cambio bigliet-
ti d’auguri personalizzabili. Pos-
sibile anche rendere continuati-
va, con cadenza mensile, la do-
nazione. Info su regalisolidali. 
caritasambrosiana.it. 
Unici, sostenibili, sartoriali: sono 
i regali di Natale di Taivè, sarto-
ria sociale promossa da Caritas 
ambrosiana. A Taivè gli scarti tessili diventano 
pezzi unici: bag con manico in cravatta, colora-
tissimi pesci portatutto, caldi balaclava, molte al-
tre creazioni. E anche il packaging è sostenibile: 
i regali vengono confezionati con la tecnica del 
furoshiki, antica arte giapponese di avvolgere gli 
oggetti con tessuti riutilizzabili.

CARITAS
Il «Kaire» in onda dall’Università degli studi 

Prosegue il «Kaire. A scuola di preghiera con l’arcivescovo», il breve 
momento quotidiano di preghiera con monsignor Mario Delpini, 

diffuso dai media diocesani e fruibile in ogni momento della giorna-
ta. Una proposta che ci accompagna ogni giorno per tutto il tempo 
Avvento. Questa settimana le preghiere sono state registrate nella chie-
sa dell’Annunciata, all’interno dell’Università degli studi di Milano, 
cappella universitaria e chiesa parrocchiale dell’Ospedale maggiore. 
Su www.chiesadimilano.it, YouTube e Facebook dalle 7, su Radio Mar-
coni alle 20.20, su Telenova (canale 18) da lunedì a venerdì verso le 
19.35, al sabato e alla domenica alle 19 (in replica tutti i giorni al ter-
mine della programmazione).

FAI UN GESTO  
D’AMORE 
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le che hanno lavorato) in quattro ti-
toli, poi diventati i gruppi di lavoro: 
la ricaduta che l’accompagnamento 
spirituale ha nella vita, nel ministero 
e nella fede del prete; l’accompagna-
mento delle vocazioni al ministero 
ordinato da parte dei presbiteri, e in 
particolare le attenzioni e le sfuma-
ture da curare meglio oggi; le inizia-
tive e le proposte di pastorale voca-
zionale in Diocesi: quale diffusione, 
quali carenze, quali osservazioni o 
correzioni; temi di formazione dei 
presbiteri e dei laici per sostenere la 
pastorale vocazionale nella Diocesi. 
Dopo il confronto nei gruppi si è 
proceduto alla presentazione e al 
commento delle mozioni da votare. 
È emersa a margine qualche osser-
vazione sulla comunicazione (sape-
re quello che già c’è e già si fa; per 
esempio da parte del Centro dioce-
sano vocazioni), sul coinvolgimen-
to degli Uffici di curia nelle commis-

La sfida delle vocazioni
DI FLAVIO RIVA* 

La XIII sessione del Consiglio pre-
sbiterale, svoltasi al Centro pa-
storale di Seveso l’1 e 2 dicem-

bre, è iniziata con la relazione quin-
quennale del presidente e del diret-
tore dell’Istituto diocesano sostenta-
mento del clero in vista del rinnovo 
del Consiglio di amministrazione e 
del Collegio dei revisori, per i quali 
martedì 2 si è tenuta la votazione do-
ve sono risultati eletti don Roberto 
Davanzo, don Natale Castelli, don 
Riccardo Pontani. Sotto la guida del 
moderatore don Luca Ciotti e del 
nuovo segretario don Claudio Car-
bone è stata presentata la sintesi dei 
lavori delle Fraternità del clero sul te-
ma della sessione: «La proposta vo-
cazionale come dimensione essen-
ziale di ogni proposta pastorale».  
Chi scrive ha organizzato le risposte 
pervenute da 17 fraternità (fra quel-

sioni del Consiglio presbiterale che 
riguardano gli argomenti trattati, su 
un più attento raccordo tra Fraterni-
tà del clero e Giunta del Consiglio 
presbiterale. 
Il Consiglio stesso rinnova il deside-
rio e l’impegno di una pastorale vo-
cazionale sul territorio, con una regia 
forte del Cdv e con declinazioni de-
canali diffuse e praticabili: centri vo-
cazionali, scuole di preghiera, vite co-
muni coinvolgendo le diverse voca-
zioni del territorio. Si è anche auspi-
cata la diffusione nel territorio di for-
me di vita comune prolungate (Rosa 
dei venti, Fraternità giovanili della Ca-
ritas, vita comune della Pg) così da of-
frire ai giovani contesti spirituali e di 
discernimento nella vita ordinaria. 
Molto apprezzato l’intervento con-
clusivo dell’arcivescovo, che ha svi-
luppato un tema poco affrontato nel-
la sessione: la preghiera per le voca-
zioni. Pregare per la vocazione perché 

l’incontro personale con Cristo apra 
alla vita e alla gioia di ciascuna per-
sona. Una gioia e una pienezza che 
si chiama «vita eterna». Non è una 
preghiera delegabile o appaltabile ad 
alcuni, è la preghiera di ciascuno e 
della Chiesa: che ciascuno scopra e vi-
va la propria vocazione. 
Altri temi considerati dall’arcivesco-
vo sono stati il contesto comunita-
rio-ecclesiale della proposta vocazio-
nale e l’impegno dei presbiteri a sal-
vaguardare e presentare tempi e oc-
casioni di accompagnamento perso-
nale. Certamente il tema “vocazione” 
non riscuote un grande successo nel 
pensiero e nella società contempora-
nei. Sarebbe interessante fare qual-
che tentativo di confronto e di dialo-
go con altri ambiti educativi (anche 
avvalendosi delle realtà accademiche 
e formative della Diocesi). 

* presidente della Commissione
preparatoria

Nella sua XIII sessione il Consiglio 
presbiterale diocesano ha approfondito  
il tema della proposta vocazionale come 
dimensione essenziale di ogni pastorale

Celebrando insieme 
185 anni di storia  

Mercoledì 10 dicembre, alle 
17.30, presso la Fondazione 

Istituto dei ciechi di Milano (via 
Vivaio 7), l’arcivescovo, monsi-
gnor Mario Delpini, parteciperà 
alla cerimonia celebrativa in oc-
casione del 185° anniversario di 
fondazione dell’Istituto. 
I promotori della manifestazio-
ne, che si terrà in Sala Barozzi, 
contano sull’«affettuosa parte-
cipazione di tanti amici», certa-
mente «motivo di grande gioia 
per quanti “camminano nella 
notte e vedono con gli occhi 
dell’anima”», come diceva Nino 
Salvaneschi, scrittore, giornali-
sta e poeta che perse la vista a 
causa di una grave malattia. 
L’evento offrirà l’occasione per 
ricordare la lunga storia dell’Isti-
tuto, il suo impegno educativo 
e sociale e i numerosi progetti 
che ancora oggi sostengono l’au-
tonomia e l’inclusione delle per-
sone con disabilità visiva, valo-
rizzando competenze e talenti.

ISTITUTO DEI CIECHI

«CarDio», per tornare 
al cuore delle cose

C’è un punto dentro di noi dove
si gioca tutto: il cuore. Spesso lo 
percepiamo stanco, ferito, ane-

stetizzato o diviso tra desideri contra-
stanti o ingannato da scelte che non por-
tano frutto. Eppure, in ciascuno c’è la 
possibilità di un cuore nuovo, capace di 

vita vera, libertà e amore. Da queste premesse è nato 
«CarDio - Per andare al cuore delle cose», un corso ri-
volto ai giovani dai 18 ai 30 anni, pensato per chiun-
que desideri fermarsi e ascoltare ciò che abita davvero 
dentro di sé. 
Il percorso è pensato per chi si sente lontano da Dio e 
vive una fede tiepida o addirittura spenta: quattro gior-
ni per fare verità nelle proprie scelte e lasciarsi rinno-
vare. Offre strumenti per riconoscere la voce di Dio e 
accogliere la sua proposta di vita piena. 
Due le date disponibili al Seminario arcivescovile di Ve-
negono Inferiore (si partecipa al corso una volta sola): 
27-30 dicembre (iscrizioni entro il 20 dicembre) op-
pure 23-26 aprile 2026 (iscrizioni da febbraio). Per in-
formazioni e iscrizioni: cardiopgmilano@gmail.com. 

Letizia Gualdoni

Federazione organismi per i senza dimora, 
necessari 500 volontari per la rilevazione Istat 

Una fotografia notturna. Ov-
vero, una notte per fare la 
differenza. Così la Federa-

zione italiana degli organismi per 
le persone senza dimora (Fio.psd) 
presenta la Rilevazione nazionale 
programmata, in accordo con Istat, 

con il fine di conoscere meglio il fenomeno della 
grave emarginazione adulta, raccogliendo dati uti-
li a migliorare politiche e servizi dedicati a chi vi-
ve in strada. 
La Rilevazione delle persone senza dimora si svol-
gerà nei 14 Comuni italiani che sono centro di 
aree metropolitane nelle notti del 26, 28 e 29 
gennaio 2026. Si articolerà in due azioni: una 
«Conta visiva notturna» degli homeless presenti 
nelle strade, in dormitori e strutture di accoglien-
za; successivamente, interviste di approfondimen-
to a un campione delle persone individuate nel-
la prima serata. 
In ogni città l’iniziativa (che conta sul supporto di 
diversi organismi di Terzo settore, tra cui Caritas 
italiana e le Caritas diocesane delle aree metropo-

litane interessate) potrà contare sul coordinamen-
to esercitato da rilevatori e operatori professiona-
li, figure individuate a Milano anche con il concor-
so di Caritas ambrosiana e cooperativa Farsi pros-
simo. Ma un ruolo chiave sarà affidato anche ai vo-
lontari, studenti e cittadini disponibili a partecipa-
re alla «conta in strada», raccogliendo dati e infor-
mazioni che saranno poi elaborati dall’Istituto na-
zionale di statistica, e le storie delle persone che 
non dispongono di un alloggio stabile e sicuro. 
Ogni volontario sarà inserito in una squadra di 
due-tre persone, che monitorerà a piedi o con mez-
zi propri (bici, scooter, auto) una zona della città, 
e riceverà un’attenta formazione, al fine di garan-
tire rispetto, capacità d’ascolto, condizioni di sicu-
rezza e rigore metodologico alla rilevazione. Ci si 
può candidare tramite il sito internet dedicato tut-
ticontano.fiopsd.org: l’invito è particolarmente im-
portante per Milano, dove occorre reperire ben 500 
volontari, che insieme a Roma era emersa come «ca-
pitale italiana dell’homelessness» dalle precedenti 
rilevazioni Istat-Fio.psd-Caritas (2011 e 2014) e dal 
censimento Istat 2021.

Cresimandi, sabato 
il tema dei 100 giorni

La Fom svelerà il nuovo tema dei 
100 Giorni cresimandi durante l’in-
contro di presentazione del cam-

mino sabato 13 dicembre  presso il 
Centro pastorale ambrosiano di via S. 
Antonio 5 a Milano, dalle ore 14.30 al-
le ore 16.30. Sarà un primo pomerig-

gio di animazione dedicato alle comunità educanti 
dei ragazzi della Cresima 2026: catechiste e catechisti, 
ma anche educatori e animatori. I contenuti della pro-
posta si sviluppano attorno alla lettura della nuova 
Lettera ai ragazzi della Cresima scritta dall’arcivescovo 
Delpini. Anch’essa sarà presentata durante l’incontro 
e, come tutti i materiali dei 100 Giorni, sarà messa su-
bito a disposizione delle comunità. 
I 100 Giorni integrano il normale percorso di inizia-
zione cristiana giunto al suo ultimo anno, con un’ani-
mazione esperienziale che introduce già alle proposte 
del dopo Cresima nel gruppo preadolescenti. L’obiet-
tivo principale dei 100 Giorni è quello di accompa-
gnare ragazzi e ragazze all’Incontro diocesano dei cre-
simandi allo Stadio Meazza fissato per il pomeriggio 
di domenica 29 marzo 2026, Domenica delle Palme.

 Insieme per portare la gioia del Vangelo nella vita di tutti i giorni

Scopri come
aderire 

all'Azione 
cattolica

ambrosiana.

        Visita il sito www.azionecattolicamilano.it Scrivici a segreteria@azionecattolicamilano.it

Danza la vita!
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Ac, un sì che si rinnova
DI GIANNI BORSA * 

Una festa speciale. È ciò che signifi-
ca, per l’Azione cattolica, l’8 di-
cembre, in cui celebriamo con la 

Chiesa l’Immacolata Concezione e che, 
allo stesso tempo, rappresenta per l’asso-
ciazione la Giornata dell’adesione. Dun-
que, una tradizione per l’Ac che si inne-
sta in un momento forte della comunità 
cristiana, nella quale e per la quale, ope-
ra la stessa associazione. Lo Statuto defi-
nisce infatti l’Azione cattolica come un’ag-
gregazione «di laici che si impegnano li-
beramente, in forma comunitaria e orga-
nica e in diretta collaborazione con la ge-
rarchia, per la realizzazione del fine ge-
nerale apostolico della Chiesa». 
L’Ac - qualche volta vale la pena ricor-
darlo - è una parte, viva e attiva, della 
stessa Chiesa locale: è presente in nume-
rose parrocchie, nelle comunità pasto-
rali, nelle Assemblee sinodali decanali, 
e cammina in sintonia con la Diocesi e 

il suo vescovo. 
Fra i soci dell’Azione cattolica ambrosia-
na c’è piena consapevolezza della corre-
sponsabilità laicale, del farsi parte attiva 
della comunità cristiana. Corresponsabi-
lità che si modella in particolare con un 
impegno, costante ed esigente, nella for-
mazione dei laici, mediante attività edu-
cative adeguate alle età (ragazzi, giovani, 
adulti). 
Una formazione, quella offerta a nume-
rosi soci e a tanti altri amici dell’associa-
zione che partecipano alle iniziative di Ac, 
che si fonda sul percorso vita-Parola-vi-
ta. In una fase storica complessa e di ra-
pidi cambiamenti come la nostra, la te-
stimonianza cristiana avrà sempre più bi-
sogno di credenti che sappiamo «legge-
re i segni dei tempi» e «dare ragione del-
la loro speranza». Cristiani convinti che 
il Vangelo va testimoniato, con coerenza 
e umiltà, nelle strade delle nostre città: in 
famiglia, al lavoro, nella scuola, nella vi-
ta sociale, nelle istituzioni politiche… 

Così, la Giornata dell’adesione rappre-
senta per l’Azione cattolica un momen-
to di richiamo a una fede limpida, alla 
dedizione alla Chiesa e al mondo, nel se-
gno di una rinnovata “scelta religiosa” 
grazie alla quale coltivare vocazioni di 
impegno professionale, culturale, socia-
le e politico, evitando al contempo equi-
voche sovrapposizioni tra fede e realtà 
mondane. 
In Ac assegniamo un valore simbolico e 
anche “concreto” a questa festa (soste-
gno economico a un’associazione che vi-
ve grazie ai suoi soci). «Scegliamo il noi 
per metterci al servizio di tutti», come ha 
affermato il presidente nazionale Giu-
seppe Notarstefano. L’8 dicembre rappre-
senta così un passaggio importante, nel 
corso dell’anno, per sottolineare il senso 
dell’adesione all’associazione. I gruppi 
locali di Ac hanno predisposto per l’oc-
casione partecipati e gioiosi appuntamen-
ti di preghiera, di confronto, di festa. 
Il tesseramento per noi significa però, pri-

ma di altro, il valore che diamo alla cu-
ra delle persone, di ogni socio, di ogni per-
sona che incontriamo nella nostra quo-
tidianità: una scelta che matura proprio 
in un contesto di cura, di amicizia, di 
condivisione. Il «sì» dell’adesione è sem-
pre scandito in una comunità, è il modo 
in cui tanti soci decidono di vivere la lo-
ro vocazione nella Chiesa: che amano, 
che vorrebbero sempre più vivace, aper-
ta, «in uscita», capace di parlare del Signo-
re e di renderlo visibile e presente oggi. 
Abbiamo da poco ricordato un evento 
nel quale, esattamente 40 anni fa, l’ami-
co don Luigi Serenthà invitava l’Ac a 
«Danzare la vita». In un tempo di chiu-
sure, di muri, di individualismi e di insi-
curezze, si comprende l’urgenza di tesse-
re i rapporti con le sorelle e i fratelli che 
incontriamo ogni giorno, lasciando da 
parte i pregiudizi e facendo nostre l’acco-
glienza e la vera fraternità. Sarà ancora 
tempo, per l’Ac, di danzare la vita. 

* presidente Azione cattolica ambrosiana

La Giornata dell’adesione all’Azione cattolica, 
l’8 dicembre, è un’occasione per ribadire 
il valore del «noi», riscoprire la missione laicale 
e continuare a «danzare la vita» con fiducia

Giuseppe Caffulli è il nuovo presidente regiona-
le dell’Ucsi (Unione cattolica stampa italiana) 

Lombardia. L’elezione è avvenuta il 1° dicembre 
nella prima seduta del Consiglio direttivo recen-
temente eletto dall’Assemblea dei giornalisti e co-
municatori cattolici. Caffulli succede a Monica 
Forni, che ha guidato l’Ucsi per due mandati e al-
la quale vanno i ringraziamenti dell’associazione. 
Giornalista professionista dal 1993, Caffulli ha ma-
turato una lunga esperienza in editoria, comuni-
cazione e non profit, collaborando con testate co-
me Avvenire, L’Eco di Bergamo, Credere e Vita e 
pensiero. Ha ricoperto incarichi a livello naziona-
le nell’Ucsi e nell’Ordine dei giornalisti della Lom-
bardia, rappresentando la categoria in contesti 
strategici. 
Tra le priorità del nuovo presidente, affiancato 
dalla vicepresidente Annamaria Braccini, ci sono 
il sostegno formativo ai giovani e ai freelance, la 

GIORNALISTI CATTOLICI

Caffulli nuovo 
presidente Ucsi

promozione di una comunicazione etica e il ri-
lancio delle iniziative formative, spirituali e cul-
turali, con attenzione ai comunicatori. «Accolgo 
questo incarico con spirito di servizio e gratitudi-
ne - dichiara Caffulli -, consapevole del valore 
dell’Ucsi come luogo di confronto e impegno al 
servizio della buona informazione». 
Il Consiglio direttivo, che gli rivolge i migliori au-
guri, comprende anche il segretario Paolo Salvag-
gio, i consiglieri Edoardo Caprino, Luana Dalla 
Mora, Paolo Lambruschi, Federico Pizzi, Paolo 
Rappellino, Lorenzo Rosoli, Paolo Bustaffa e il 
consulente ecclesiastico don Stefano Stimamiglio.

Da sinistra: Braccini, Caffulli, Salvaggio

Carovana della pace, l’arrivo a Milano
Mercoledì 10 dicembre arriva a Mila-

no la Carovana della pace «Peace at 
Work - L’Italia del lavoro costruisce 

la pace», tappa conclusiva del percorso ini-
ziato il 2 settembre a Palermo. In questi 
mesi l’iniziativa ha attraversato circa 60 cit-
tà italiane, portando nei luoghi della quo-
tidianità - scuole, fabbriche, cooperative, 
cantieri, ospedali, università e teatri - un 
messaggio di disarmo, giustizia sociale e 
nonviolenza. «Questa carovana è come una 
valanga, è una valanga di pace», ha affer-
mato il presidente nazionale delle Acli, Emi-
liano Manfredonia. 
Il cammino, che parte simbolicamente dal 
mondo del lavoro, intende denunciare la 
logica secondo cui «la guerra fa bene all’eco-
nomia» e riaffermare che pace e lavoro so-
no parte di una stessa visione di società. La 
campagna ha ricevuto il patrocinio dell’Uf-
ficio nazionale per i problemi sociali e del 
lavoro della Cei, della Rete Pace e disarmo, 
della Fondazione PerugiAssisi e del Mini-

stero del Lavoro e delle Politiche sociali. 
«In un tempo in cui si moltiplicano guer-
re armate e commerciali - ha spiegato Pie-
rangelo Milesi, vicepresidente nazionale 
delle Acli - vogliamo che l’Italia del lavoro 
torni protagonista di dialogo e cooperazio-
ne. Per questo lanceremo anche un appel-
lo europeo, perché l’Europa sia davvero un 
progetto di pace nelle scelte concrete». 

Tra le tappe più significative, l’incontro con 
la Marcia Perugia-Assisi del 12 ottobre e 
una tappa sulla rotta balcanica realizzata 
con Ipsia Acli e Cta. La conclusione del per-
corso avverrà simbolicamente il 10 dicem-
bre a Milano, Giornata internazionale dei 
diritti umani, mentre un ultimo appunta-
mento si terrà a Strasburgo, dove sarà con-
segnato un appello alle istituzioni europee 
per una nuova stagione di cooperazione e 
sicurezza comune. 
Il programma sarà fitto: alle 9 visita al can-
tiere del Ccl di via Erodoto 4; alle 9.30 tap-
pa all’Istituto Enaip, in via dei Giacinti. Al-
le 11.30 flash mob dei Giovani delle Acli 
con i ragazzi del Servizio civile e gli studen-
ti Enaip; alle 12.30 l’apertura della grande 
bandiera della pace sul sagrato del Duo-
mo, alla presenza dell’arcivescovo mons. 
Mario Delpini e di mons. Bruno Bignami. 
Alle 17.30, presso la sede delle Acli mila-
nesi in via della Signora 3, il convegno «I 
diritti umani come fondamento di lavoro».La tappa pugliese della Carovana
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Fiaccolina 
di Ylenia Spinelli

Prosegue su Fiaccolina di dicembre il raccon-
to a fumetti della storia di Davide con il no-
to episodio della sfida contro Golia. Il gio-

vane pastore, con la sua fionda, riesce ad ucci-
dere il gigante, spiazzando i Filistei che pensa-
vano di battere l’esercito di Israele. 
Il segreto della vittoria sta nelle pa-
role di Davide: «Tu vieni a me con 
la spada, con la lancia e con l’asta. 
Io vengo a te nel nome del Signore». 
Le armi di Davide sono quelle del-
la fede e della speranza, parola chia-
ve del Giubileo che sta per conclu-
dersi. Nella rubrica, che ci ha accom-
pagnati in questi mesi, si tirano le fi-
la di questo importante evento di 
Chiesa, che deve continuare ad abi-
tare in noi. Come? Tenendo aperte 
le porte del nostro cuore a Gesù e agli altri. 
Da non perdere l’intervista a don Isacco Paga-
ni, docente di Sacra Scrittura in Seminario e in 
Facoltà teologica a Milano, sulla Bibbia. Un’oc-
casione per riscoprire il volume più stampato 

e più tradotto al mondo, ma non sempre il più 
letto. E invece la Bibbia può diventare «una 
preziosissima cassetta degli attrezzi: in essa tro-
viamo linguaggi, dinamiche, esperienze, percor-
si e immagini utili per leggere e rileggere la no-

stra vita». 
Don Isacco confida: «Mi è caro me-
ditare sulle letture bibliche della 
Messa del giorno, in particolare 
della domenica: sono quella lam-
pada che mi aiuta a illuminare i 
passi di cammino che compio nel 
quotidiano». 
Le pagine di Fiaccolina dedicate al 
commento ai Vangeli domenicali 
possono essere un valido aiuto per 
prepararsi alla celebrazione festiva, 
ma anche per pregare e approfondi-

re diversi temi durante la settimana. 
Per ricevere Fiaccolina contattare il Segretariato 
per il Seminario di Venegono (tel. 0331.867111 
segretariato@seminario.milano.it). Per la ver-
sione digitale www.riviste.seminario.milano.it.

Le «armi» di Davide? 
Sono la fede e la speranza

Parliamone con un film 
di Gabriele Lingiardi

Regia di David Freyne. Con Miles Teller, Eli-
zabeth Olsen, Callum Turner, Da’Vine Joy 
Randolph, John Early. Genere: commedia. Usa 
(2025). Distribuito da I Wonder Pictures.  

Con chi sceglieresti di passare l’eter-
nità? Con l’amore giovanile, pieno 
di fuoco, passione e con pochi mo-

menti difficili alle spalle oppure con l’amo-
re lento, quello che dura una vita, costan-
temente in bilico tra alti e bassi, gioie e fa-
tiche? È il dilemma che deve affrontare Jo-
an (la bravissima Elizabeth Olsen), una 
domanda che sostiene tutta la sceneggia-
tura della commedia romantica Eternity. 
Un film come se ne vedevano molti anni 
fa. Solare, divertente, aggrappato con i den-
ti alle sue idee. Forse un po’ troppo lungo 
(come l’eternità del titolo, un tempo che 
darà problemi ai protagonisti), ma capa-
ce anche di trovare una commozione mai 
forzata. 
Joan e Larry sono sposati da una vita. Lar-
ry muore, poco dopo Joan lo segue. Si ri-

trovano in un mondo sospeso, un aldilà 
in cui le anime vengono smistate (proprio 
come nel film Pixar Soul) prima di deci-
dere in quale eternità andare a vivere. Le 
persone hanno l’aspetto fisico che aveva-
no nel momento in cui sono 
stati più felici. I due anziani 
ritornano giovani e parados-
salmente pieni di vita. Giova-
ne e affascinante è anche Lu-
ke, il primo marito di Joan, 
morto durante la guerra di Co-
rea. Ancora innamorato di lei 
ha scelto di aspettarla per più 
di sessant’anni, lavorando co-
me barman in questo limbo. 
Ora la decisione spetta alla 
donna: con chi dei due vorrà 
condividere l’eternità?  
La regia di David Freyne si mette a dispo-
sizione delle situazioni. È l’intreccio a da-
re forza al film. Ci si dimentica in poco 
tempo di essere in una dimensione 

dell’anima diversa. I dilemmi parlano pro-
prio al mondo di oggi. L’idea di «per sem-
pre» ha abbandonato la vita delle perso-
ne nella società contemporanea, il cinema 
la ributta al centro del discorso mettendo 

in scena proprio un paradiso, 
per quanto molto generico e 
non connotato da nessuna re-
ligione. Se il corpo è lo stru-
mento del provvisorio, l’ani-
ma chiede scelte definitive. A 
cosa serve la vita terrena in tut-
to questo? A decidere, ci dice 
il film, oltre che a imparare ad 
aspettare. Eternity è perciò una 
classica storia romantica in cui 
il meccanismo narrativo ren-
de la posta in gioco ancora più 

alta e coinvolgente, in cui il «vissero per 
sempre felici e contenti» è questa volta da 
prendersi alla lettera. 
Temi: amore, scelta, morte, eternità, pa-
radiso, ricordi, attesa.

«Eternity»: storia romantica sui dilemmi 
di sempre, tra questo e l’altro mondo

Il Natale si avvicina e con esso ritorna l’appun-
tamento tradizionale nel Chiostro del Museo 
Diocesano di Milano, sabato 13 e domenica 

14 dicembre. Un mix di eccellenze artigianali ed 
enogastronomiche italiane, accompagnato da 
momenti culturali dedicati ai bambini e alle fa-
miglie. Ingresso gratuito (per ulteriori  informa-
zioni www.chiostroinfiera.it). 
«Natale nel Chiostro» raccoglie fondi per proget-
ti culturali e didattici del Museo, offrendo 
un’esperienza unica. Ed è anche un fine settima-
na dedicato alla cultura, con una serie d’iniziati-
ve appositamente studiate per giovani e famiglie, 
che ruotano attorno alla mostra «Lorenzo Lotto. 
La Natività dalla Pinacoteca Nazionale di Siena». 
Con una visita narrata per adulti, sabato 13 e do-
menica 14 dicembre alle 16.30. E un laborato-
rio per bambini, sabato e domenica alle 15.30.  
Grazie alla sponsorizzazione di Ricola, attività e 
ingresso al Museo sono gratuiti, ma esclusiva-
mente per gli iscritti all’attività. Per informazio-
ni: servizieducativi@museodiocesano.it.

«Natale nel Chiostro», un weekend 
al Museo diocesano tra cultura e artigianato

Proposte 
enogastronomiche, 
con visite guidate 
e laboratori 
sul capolavoro in mostra

Tra i programmi della settima-
na su Telenova (canale 18 del 
digitale terrestre) segnaliamo:  

Oggi alle 8 La Chiesa nella città; al-
le 9.30 Santa Messa dal Duomo di 
Milano.  
Lunedì 8 alle 11 dal Duomo di Mi-
lano Messa Pontificale nella Imma-
colata Concezione della Beata Ver-
gine Maria presieduta da mons. 
Delpini; alle 23.30 Buonanotte… in 
preghiera (anche giovedì, venerdì e 
sabato).  
Martedì 9 alle 8 Santa Messa dal 
Duomo di Milano, seguita dal com-
mento al Vangelo del giorno in ri-
to ambrosiano (anche da mercole-
dì a venerdì); alle 9.15 preghiere 
del mattino; alle 10 Fede e Parole 
(anche da mercoledì a venerdì); al-
le 10.35 Metropolis (anche da mer-
coledì a venerdì); alle 11.45 Santo 
Rosario con il card. Comastri (an-

che da merco-
ledì a sabato); 
alle 13 Pronto 
TN? (anche da mercoledì a vener-
dì); alle 19.35 e alle 23.30 Kaire, a 
scuola di preghiera con l’arcivescovo 
(anche da mercoledì a domenica).  
Mercoledì 10 alle 9.30 Adorazione 
eucaristica (anche da lunedì a gio-
vedì); alle 19.15 TgN sera (tutti i 
giorni da lunedì al venerdì).  
Giovedì 11 alle 18.30 La Chiesa 
nella città, settimanale di informa-
zione sulla vita della Chiesa am-
brosiana. 
Venerdì 12 alle 7.20 il Santo Rosa-
rio (anche da lunedì a domenica); 
alle 21 Linea d’ombra.  
Sabato 13 alle 7 preghiere del mat-
tino; alle 10.15 La Chiesa nella città. 
Domenica 14 alle 8 La Chiesa nel-
la città; alle 9.30 Santa Messa dal 
Duomo di Milano.

Proposte della settimana In libreria 

Raccontare sant’Ambrogio 
con la freschezza di un fu-
metto è la scelta di Ariel 

Macchi e Renzo Maggi, che nel-
le loro tavole ricostruiscono la 
vicenda del vescovo di 
Milano con attenzio-
ne storica e un tratto 
narrativo immediato. 
In Vita di Ambrogio 
(Centro Ambrosiano, 
64 pagine, 3.10 euro) 
prendono forma gli 
episodi chiave di una 
figura che ha segnato 
la vita civile ed eccle-
siale della città: l’ele-
zione inattesa, le decisioni co-
raggiose, il dialogo costante con 
la comunità. 
Il personaggio emerge con viva-
cità: vicino alle persone, capa-

ce di orientare momenti critici, 
incisivo nelle parole ma anche 
sorprendentemente accessibile 
grazie alla scelta del linguaggio 
grafico. Il ritmo del racconto è 

pensato per lettori di 
età diverse, alternando 
scene dinamiche e pas-
saggi di riflessione sen-
za perdere chiarezza. 
Ne risulta un ritratto 
che avvicina Ambro-
gio alle sensibilità di 
oggi, offrendo un 
modo nuovo per in-
contrare (o ritrovare) 
il Patrono di Milano 

attraverso una lettura agile, cu-
rata e piacevole che si apre an-
che al pubblico più giovane. 
Il volume è disponibile esclu-
sivamente su www.itl-libri.com.

Sant’Ambrogio, 
la sua vita a fumetti

ALL’ASTERIA

L’Acec (Associazione catto-
lica esercenti cinema) del-
la Diocesi di Milano si ri-

unirà sabato 13 dicembre per la 
consueta Assemblea annuale dei 
soci. L’incontro si terrà presso il 
Centro Asteria di Milano (viale 
Giovanni da Cermenate, 2) alle 
ore 9.30. 
Come ogni anno, l’Assemblea 
rappresenta un importante ap-
puntamento di confronto e ag-
giornamento per tutti gli eser-
centi e i volontari che animano 
le Sale della comunità. Un’occa-
sione per fare il punto sulle atti-
vità in corso, osservare le tenden-
ze del settore e condividere pro-
spettive future. In un momento 
particolarmente delicato per tut-
ta la filiera cinema, ospiterà l’as-
semblea il Centro Asteria di Mi-
lano, gravemente colpito da un 
recente allagamento: un gesto 
concreto per supportare uno spa-
zio culturale prezioso per la co-
munità milanese. 
Il programma della mattinata 
prevede l’introduzione di don 
Gianluca Bernardini, presidente 
Acec e referente Cinema e teatro 
della Diocesi di Milano. A segui-
re, l’intervento di Angelo Chiri-
co, direttore Itl Cinema e coor-
dinatore di «Teatri in rete», su 
«Sale della comunità, tra box of-
fice e tendenze del mercato». 
Mentre don Michele Porcelluz-
zi, avvocato generale della Dio-
cesi, e Gianni Benincà, coordi-
natore nazionale Sas, illustreran-
no gli aggiornamenti normativi 
per le Sale della comunità. In 
conclusione il saluto di Riccardo 
Checchin, segretario Acec.

Acec, 
sabato 
l’assemblea

INAUGURAZIONE

In un giorno di festa pro-
fondamente sentito dalla 
città di Milano, l’8 dicem-

bre, l’Opera Cardinal Ferrari 
apre per la prima volta al pub-
blico la «Camera del beato 
cardinal Andrea Carlo Ferra-
ri», un nuovo ambiente mu-
seale permanente dedicato al 
sacerdote che ha ispirato la 
nascita dell’Opera e che con 
la sua testimonianza ha se-
gnato la storia della Chiesa 
ambrosiana e della comuni-
tà milanese. 
L’inaugurazione sarà doma-
ni alle 15.30, in via Boeri 3 a 
Milano, alla presenza dell’ar-
civescovo di Milano, del pre-
sidente di Opera Cardinal 
Ferrari Luciano Gualzetti, di 
Eleonora Scolastico della 
Compagnia di San Paolo, vo-
lontari e “carissimi”. Insieme 
approfondiranno il valore pa-
storale e simbolico della Ca-
mera, illustrando le motiva-
zioni che hanno reso possibi-
le questo progetto e a segui-
re accompagneranno il pub-
blico alla prima visita ufficia-
le della «Camera del cardina-
le» e al momento solenne 
dello scoprimento della ca-
mera, che verrà benedetta 
dall’arcivescovo. 
La «Camera del cardinale», un 
luogo museale che custodi-
sce oggetti personali, cimeli 
e arredi originali appartenu-
ti al beato Andrea Ferrari, sa-
rà poi visitabile previa preno-
tazione scrivendo un’email 
all’indirizzo museo@ 
operacardinalferrari.it.

Beato Andrea Ferrari

La Camera 
del cardinal 
Ferrari

DI LUCA FRIGERIO 

Come molti di noi, anche sant’Ambrogio 
aveva la sua tazza «preferita». Così almeno 
voleva la tradizione, che per secoli ha ve-

nerato un umile oggetto di terracotta come una 
commovente reliquia, perché appartenuta alla 
sfera più intima e domestica del santo patrono. 
Oggi di quella tazza non restano che frammen-
ti, ma è giunta fino a noi nella sua pregevole cu-
stodia medievale: un reliquiario in argento - a for-
ma di scodella, appunto - databile all’ultimo 
quarto del Trecento, con incisa a bulino sul fon-
do l’immagine del vescovo Ambrogio tra i mar-
tiri Gervaso e Protaso. 
Il prezioso cimelio, che da sempre è parte dell’ec-
cezionale patrimonio di arte e fede della basili-
ca di Sant’Ambrogio a Milano, oggi torna «a ca-
sa»: è uno dei venerandi reperti, infatti, che può 
essere ammirato da fedeli e visitatori nell’ambi-
to del nuovo percorso appena inaugurato, idea-
to e realizzato per valorizzare ancora più in pro-
fondità la millenaria bellezza del complesso san-
tambrosiano.  
Il progetto, che si chiama «Ambrosius» e che ha 
richiesto oltre tre anni di lavoro, ha riguardato 
il nuovo allestimento dello straordinario Teso-
ro della basilica milanese, da scoprire attraver-
so un apposito itinerario che si snoda tra la sa-
crestia dei monaci (bombardata nella seconda 
guerra mondiale e per la prima volta aperta al 
pubblico), il Sacello di San Vittore in Ciel d’Oro 
(con gli spettacolari mosaici del V secolo, dove 
si conserva anche il realistico ritratto di Ambro-
gio) e il Capitolino (unica testimonianza del 
monastero medievale, con le tombe antiche di 
abati e teste coronate).  
Nel nuovo itinerario, così, si possono ammirare 

il letto funebre su cui, secondo la tradizione, fu 
adagiato il corpo di Ambrogio alla sua morte, il 
4 aprile 397. Come anche la tarsia marmorea 
con l’agnello mistico, testimonianza diretta del-
la basilica voluta dal santo vescovo per onorare 
i martiri. O il prezioso tessuto persiano di seta, 
databile al IX secolo, che a lungo fu usato per ri-
vestire l’interno dell’altare d’oro della basilica, 
sopra il sarcofago del santo vescovo. O, ancora, 
l’Urna degli Innocenti, capolavoro del Quattro-
cento delle manifatture orafe lombarde, destina-
ta a custodire le presunte reliquie dei bambini tru-
cidati da Erode. Senza dimenticare gli impressio-
nanti «piagnoni», cioè il gruppo dei cinque pleu-
rants che costituisce un unicum nel panorama 
della scultura milanese del XV secolo, rifacendo-
si a modelli d’Oltralpe… 
Tesori, insomma. E non casuale, infatti, è la scel-
ta proprio del termine «Tesoro» per designare 
questo nuovo allestimento, piuttosto che quel-

lo di «Museo» (e come tale, comunque, ricono-
sciuto da Regione Lombardia per tutte le sue ca-
ratteristiche museografiche), che ha un significa-
to profondo e richiama la presenza fisica del cor-
po di sant’Ambrogio nella cripta della basilica, il 
tesoro e il vero cuore spirituale della comunità 
ambrosiana. 
«La nostra basilica è un grande racconto di san-
tità e, insieme, un piccolo scrigno di straordina-
ri tesori - afferma infatti l’abate e parroco di 
Sant’Ambrogio, monsignor Carlo Faccendini -: 
“Ambrosius” nasce proprio dal legame profon-
do tra fede, arte e civitas, autentico fondamento 
dell’eredità ambrosiana e dell’insegnamento del 
nostro santo patrono, così contemporaneo an-
cora oggi. Custodire con amore, nel tempo, tan-
ta bellezza, e offrirla alla città e ai fedeli, è il se-
greto perché non vada smarrita questa magnifi-
ca storia di santità». 
Ecco allora l’importanza della seconda parte di 
questo progetto, che ha ridisegnato e allestito gli 
spazi dedicati all’accoglienza dei visitatori e alla 
didattica (con ingresso da piazza Sant’Ambro-
gio, 23), con particolare attenzione per i gruppi 
e per le scolaresche, per un rinnovato modello di 
fruizione della basilica milanese, anche attraver-
so una serie di attività educative.  
Inaugurato venerdì scorso dall’arcivescovo, il per-
corso sarà ora visitabile gratuitamente dal 9 al 24 
dicembre, nel rispetto 
delle celebrazioni liturgi-
che. Dopo questo perio-
do, il Tesoro della basili-
ca di Sant’Ambrogio apri-
rà al pubblico con mo-
dalità e servizi indicati sul 
sito www.ambrosiusilte-
sorodellabasilica.it.

evento. «Ambrosius», arte e fede nel nome del patrono 
Il nuovo percorso del Tesoro della basilica di Milano

Il reliquiario d’argento della tazza di sant’Ambrogio

Un scorcio del Capitolino, 
uno degli spazi del nuovo 
itinerario storico artistico 
del Tesoro della basilica 
di Sant’Ambrogio
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